

	
        
    





[image: History Crime]

a cura di Franco Forte


[image: Delos Digital]








Gianluca D'Aquino

Torino 1835


Racconto lungo











Prima edizione maggio 2015

ISBN 9788867757947

 2015 Gianluca D'Aquino





Edizione ebook  2015 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/6 20139 Milano

Versione: 1.0









TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.

Informazioni sulla politica di Delos Books contro la pirateria







Indice


	Il libro

	L'autore

	Torino 1835

	Capitolo 1

	Capitolo 2

	Capitolo 3

	Capitolo 4

	Capitolo 5

	Capitolo 6




	Delos Digital e il DRM

	In questa collana

	Tutti gli ebook Bus Stop










Il libro


Torino 1835: l’eterno conflitto fra amore e giustizia, amicizia e dovere, ragione e legalità.
Torino ai tempi del colera. In uno dei momenti più bui per la storia della città, assediata dal morbo silenzioso e dall’eversione, il sogno di tre giovani divenuti adulti, una promessa reciproca e il desiderio di mantenerla a qualsiasi costo. Nonostante l’inatteso corso della vita e il fermento repubblicano e democratico in un’Italia frammentata e monarchica. Tre amici, tre vite, una sola storia. E un macabro sospetto.
 






L'autore


Gianluca D’Aquino, nato ad Alessandria, classe 1978, è autore di romanzi, sceneggiature e racconti, alcuni dei quali apparsi nei Gialli Mondadori (Lettera dall’Eritrea, Il rumore del vento, La casa sul lago, La quintessenza, Il tempo delle risposte, Omicidio alla festa medievale) e nelle antologie e collane Delos Books (Quel che non è dato sapere, e Extinction di prossima uscita per la serie The Tube Nomads). Vincitore di numerosi premi letterari, è in pubblicazione con un romanzo epico sull’islamizzazione del mondo.
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Correre sui prati a perdifiato, senza un senso, solo per
l’inspiegabile piacere di farlo. Imboccare le chine e prendere
velocità, rischiando, il più delle volte, di ruzzolare giù,
sull’erba soffice abbacinata dal sole, e ritrovarsi uno sull’altro,
abbracciati a ridere, con il fiatone e gli occhi fissi nel cielo
terso, a riprender fiato per parlare di sogni da realizzare. Come
quello più grande, per tutti, di prendere il mare e navigare,
lontano, in cerca di qualcosa che li avrebbe visti tentare di fare
grande la storia.

Tra i loro sogni e il mare, Torino, la città dalle ampie strade
regali, belle e rumorose, dove trovare la propria, da cui partire o
perdersi irrimediabilmente.

Adelaide, Jacopo e Goffredo erano cresciuti così, nelle campagne
di un paesino, figli di artigiani bottai, amici e innamorati l’uno
l’altro, uniti da un amore fraterno.

Era il 12 gennaio 1821 quando i padri dei ragazzi, allora
quindicenni, sostenitori della Costituzione che già a Cadice era
stata concessa al popolo di Spagna, si unirono ai rivoltosi della
città per tentare di realizzare il sogno di molti. Per non tornare
più a casa.

Fu l’evento che segnò la storia e la vita dei tre amici, la
svolta che mise i giovani davanti alla consapevolezza della vita,
alla realtà dell’esistenza. Un’esistenza senza padri.

Adelaide, figlia di una domestica a servizio presso una
nobildonna della città, seguì le orme della madre e si trasferì a
Torino presso la residenza della nobile Costanza d’Azeglio,
diventando sua dama di compagnia.

Goffredo e Jacopo videro i propri cammini separarsi, entrambi
spinti dal medesimo animo e dalla tragedia dei padri, e mentre
Goffredo decideva di arruolarsi per senso di giustizia e volontà di
impedire che la storia riproponesse nuovamente eventi tanto
drammatici, Jacopo, non credendo più nelle istituzioni e nella
giustizia, si spinse per le strade secondarie dell’eversione.

Passarono gli anni in una penisola che vibrava di cambiamenti,
nel susseguirsi di moti e fallimentari tentativi di occupare la
Savoia. Jacopo era entrato a far parte di un’associazione politica
insurrezionale fondata pochi anni prima da Giuseppe Mazzini, che
puntava a trasformare l’Italia in una repubblica democratica,
secondo i principi di libertà, indipendenza e unità, destituendo i
precedenti governi. Come tutti coloro che prendevano parte
all’associazione segreta, anche lui adottò uno pseudonimo: scelse
Zeno.

Era una splendida mattina di maggio del 1835. Il sole era già
sorto da alcune ore e rischiarava un cielo azzurro senza nubi. Una
brezza montana scendeva fresca portando con sé gli umori della
natura e della città. Sulla pelle e sul viso, era una piacevole
carezza che dava senso alla vita, capace di far vibrare le pregiate
corde delle emozioni, un fremito lungo la schiena e un sorriso
spontaneo.

Quando giunse in via San Francesco da Paola, il brigadiere fu
colto dall’odore acre del fumo di un incendio che divampava dalla
tipografia al pianterreno di un palazzo. Molti fuggivano mentre
altri tentavano di sedarlo.

Lo sguardo di Goffredo corse a ispezionare la scena e ogni
particolare che avrebbe potuto rivelarsi utile in caso di un atto
doloso. Si fermò su una figura che, nascosta dietro l’angolo di un
edificio, cercava di sottrarsi alla vista. Un errore fatale. Lo
riconobbe: Jacopo. Inutile rincorrerlo, appena il pensiero si
materializzò, lui era già sparito.

Jacopo aveva trovato lavoro in una cava, dove si era
specializzato nell’utilizzo della polvere nera. Un elemento
importante per i movimenti rivoluzionari che puntavano a
raggiungere i propri obiettivi anche mediante atti violenti e vili
attentati.

Quando la sera si riunì segretamente il gruppo eversivo, i
compagni acclamarono Zeno come un eroe. Jacopo stava guadagnandosi
il rispetto e la stima di tutti, caparbio e audace com’era. In
breve tempo, era riuscito a scalare la gerarchia del gruppo fino a
diventarne un leader indiscusso.

Ma se per i compagni di lotta era un eroe, in cuor suo si
sentiva ancora il ragazzo di Moncalieri che correva a perdifiato
sui prati con Adelaide e Goffredo, gli amici di sempre. Goffredo,
per motivi evidenti, era ormai una figura distante, intangibile,
inevitabilmente sconveniente. Adelaide invece non era mai venuta
meno. Jacopo la incontrava in segreto, attraverso una grata della
dimora d’Azeglio che, complice l’oscurità, accentuava la
clandestinità dei loro incontri, e attraverso cui la ragazza lo
riforniva di viveri e conforto. Spesso rimanevano lungamente a
discorrere bisbigliando, con il timore di venire scoperti. Il tocco
delicato e gentile delle mani di Adelaide sulle sue restituiva a
Jacopo la forza e la determinazione per continuare a essere Zeno, a
combattere per la causa di un’intera classe sociale, un popolo
agognante diritti e rispetto. Quella grata mutava il luogo in un
confessionale, dove non c’erano peccati da espiare ma solo speranze
da veder realizzate.

La vita dell’eversivo non offriva particolari agi.
Jacopo viveva in un sottoscala abbandonato da anni e riattato alla
meglio per ospitare tre compagni. Nell’umidità dei lunghi inverni
torinesi, aveva talvolta rimpianto la bella stagione in paese,
quando, sotto il sole d’estate, la famiglia si riuniva a mangiare
all’aperto i frutti della terra, la stessa terra che aveva dato i
natali ai suoi genitori e ai suoi nonni.

La vita, adesso, era cambiata. Per quanto Jacopo credesse
realmente in ciò che faceva, essere Zeno non era cosa facile.

La sua involontaria scalata all’interno dell’organizzazione,
inoltre, non gli aveva portato solamente ammirazione e rispetto.
Come spesso accade, il suo essere troppo acclamato dai compagni
creò gelosie, antipatie, sentimenti di rivalsa di chi aveva
interesse ad avvicinarsi al vertice, anche a discapito degli
obiettivi e degli ideali comuni. Su tutti, Odoacre, così
ribattezzato per l’aspetto teutonico, in memoria del grande
generale romano di origini germaniche. Il conflitto fra loro,
dapprima celato, fu presto evidente. Zeno dovette guardarsi le
spalle non solo dalla guardie ma anche dalle insidie interne.
Odoacre era il luogotenente dell’uomo al vertice della piramide,
famigerato per i metodi tutt’altro che ortodossi e per l’innata
violenza, che probabilmente erano alla base di quel barbaro
pseudonimo.

Jacopo era poco più che analfabeta. Quel poco che sapeva, lo
aveva imparato grazie ad Adelaide e, in passato, a Goffredo. Nel
tempo aveva iniziato a vergognarsene e, sebbene tardivamente, aveva
deciso di accrescere la propria cultura. Così, nei momenti di pace,
si era messo a studiare le rudimentali regole della lingua
italiana. Custodiva un consunto volume su cui annotava le proprie
conoscenze e da cui ne imparava di nuove. Lo aveva rubato ma, per
quanto fosse avverso a quelle pratiche, per una volta non si sentì
colpevole del gesto.

– Zeno – esordì un compagno, entrando trafelato nella stanza. –
Lui ti vuole parlare.

– Cosa vuole, ancora? – domandò stizzito, interrotto mentre
cercava di risolvere un problema di ortografia.

Il ragazzo fece spallucce e se ne andò.

Lui era un tipo avanti con l’età, di quelli che dicono di
credere nella rivoluzione, o fanno finta di crederci per mandare
altri a morire. Da tempo, ormai, non imbracciava uno schioppo e non
si faceva vedere alle manifestazioni di protesta. Viveva in un
appartamento troppo ricco per un rivoluzionario. Aveva una donna e
un figlio. La verità è che aveva lasciato la lotta armata e godeva
del frutto di dieci anni di ruberie.

Lui era il vertice.

– Zeno, Zeno, Zeno… il nostro uomo del fuoco. Vieni. Accomodati.
Non stare in piedi come un baccalà – disse con un gesto cortigiano
della mano. – Efesto! Avresti dovuto chiamarti Efesto… ecco
come.

– Grazie, preferisco così: smaltisco l’umidità del mio castello
– ringhiò senza soggezione, con evidente disprezzo.

– Quando avremo vinto la nostra battaglia, potrai lasciare
quella topaia e permetterti un appartamento con vista su…

– Possiamo venire al dunque? – domandò maldisposto Jacopo,
interrompendo le dissertazioni dell’uomo senza nome.

– Vedo che la cattività ti ha reso scontroso. Ah, i giovani
d’oggi! Mi riferiscono che qualcuno ti avrebbe visto e riconosciuto
durante l’ultima azione.

– Poco male. E poi, non conosco nessuno. Nessuno che possa
riconoscermi.

Lui sorrise con sarcasmo: – Neppure la bella serva di casa
d’Azeglio?

Jacopo trattenne a stento un moto di rabbia.

– Sarà il caso che per un po’ ti rimetta a fare qualcosa di
lecito, per non dare nell’occhio. Oppure tornatene al paesello…

– Mi state facendo le scarpe?

– Non sono mica matto! – rassicurò l’uomo con piglio da amico. –
Devo tutelare il mio patrimonio, non posso permettere che gli
sbirri ti mettano le mani addosso.

– Già, sarebbe la fine… – fece mestamente Jacopo, prima di
aprire le braccia e alzare lo sguardo a raccogliere tutto ciò che
lo circondava. – La fine di tutto.

– La tua irriverenza è inferiore solo al tuo talento – dichiarò
Lui, rimirando egli stesso la propria casa. – Adesso,
sparisci.

– Con piacere – disse risoluto Zeno, voltandosi. – Ma
tornerò.

Dalle ampie finestre in vetro piombato dell’ufficio
del comandante filtrava una luce argentina che rendeva l’arredo
brillante e l’atmosfera surreale.

– Brigadiere. Risulta che foste a pochi passi dal luogo del vile
attentato e che abbiate visto qualcosa o qualcuno.

– No, signor capitano. Meglio… sono giunto sul posto attirato
dal fumo e… ho notato un sospetto allontanarsi e perdersi per le
vie della città.

– L’avete riconosciuto?

Goffredo fissò l’ufficiale negli occhi, come a scandagliare i
pensieri dell’uomo seduto davanti a lui, dietro una nobile
scrivania. – No, signore… – disse sommessamente.

– Come dite?

– No, signore – ripeté con tono fermo – era troppo lontano,
abbastanza per non essere ri [...]
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